
L’intervento

Congresso Pd: la sfida
dei «mondi vitali»

Occuparsiprimadi queste cose
Egregio Direttore, rispetto a quanto
riportato nell’incipit dell’articolo
Terremoto, Gabrielli: denunciamo chi
crea panico, smentisco di aver mai detto
che l’importante è rassicurare la
popolazione, soprattutto sul fronte del
rischio sismico. Al contrario, Le riporto
di seguito le mie esatte parole di risposta
a una domanda sulle previsioni
deterministiche di puntuali altre scosse
che circolavano in rete: «La mia
preoccupazione non è tanto che si dica

che ci sarà un terremoto, perché questa è
la condizione che viviamo. La mia
preoccupazione è che questi avvisi,
peraltro estremamente così puntuali in
orari e magnitudo, ingenerino il
convincimento che è tutta una
barzelletta, che in fondo queste cose non
accadono per cui si può stare tranquilli.
Dico sempre che in queste situazioni non
bisogna rassicurare ma preoccupare, nel
senso che ci si deve occupare prima di
queste cose. Questo è un territorio nel
quale ci si è occupati prima, e la risposta

che si è avuta in termini di resistenza
sotto il profilo delle abitazioni è la prova
provata di quello che dico».
Probabilmente, nella scrittura del pezzo
questo concetto è stato unito a un altro,
ben diverso: la paura, in questo
momento, è il problema maggiore per le
popolazioni colpite e, di conseguenza, il
sistema di protezione civile deve fare
sentire loro tutta la sua presenza e
vicinanza.
FrancoGabrielli
CAPO DELLA PROTEZIONE CIVILE
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● DAVVERO LA POLEMICA PERMANENTE
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GERE IL NUOVO SEGRETARIO è l’unico modo
possibile per avvicinarsi al prossimo Con-
gresso del Partito Democratico?

Sul Corriere della Sera del 18 giugno Mi-
chele Salvati ha opportunamente ricordato
ai dirigenti del Pd la necessità di imparare a
«tenere insieme (...) una tendenza con orien-
tamento più liberale e un’altra con orienta-
mento più socialdemocratico», come avvie-
ne nel Labour Party, nel Ps, nella Spd o nel
Psoe (tutti partiti, è il caso di aggiungere, da
tempo approdati ad un profilo di socialismo
riformista) senza interdetti e scomuniche re-
ciproche. Un partito, prosegue Salvati, «è
una comunità d’intenti, e si è partito se si
riconosce lo stesso spirito di parte, la stessa
comunanza profonda, lo stesso soffio vitale,
alle stesse principali tendenze che in esso
operano». Sono termini chiari e condivisibi-
li. A cui è il caso di aggiungere che il Pd non
deve limitarsi a «tenere insieme» ciò che è
presente oggi al suo interno, giacché molti
dei suoi interlocutori potenziali hanno deci-
so in questi anni di collocarsi fuori dal suo
perimetro. Lo stesso 18 giugno, su Repubbli-
ca, Andrea Manzella scriveva che «la scom-
messa è cercare di avvicinare, di porre su ba-
si di legittimazione più larghe e continue, le
istituzioni rappresentative. Di far fruttare il
capitale sociale di cui l’Italia è già così ricca (i
volontari, le associazioni, i “saperi”) e di col-
legarlo al rarissimo capitale politico esisten-
te (...). Un partito che si proponesse questa
molecolare opera di rianimazione politica e

culturale avrebbe già di per sé, quel che si
chiama un programma». La mobilitazione
cognitiva di cui discorre in queste settimane
Fabrizio Barca a si riferisce proprio a que-
stioni cosiffatte.

Sollevare tale questione significa conte-
stualmente chiedersi quante occasioni di
confronto con un capitale sociale che germo-
gliava oltre i tradizionali confini organizzati-
vi dei partiti di centrosinistra non sono state
colte da questi ultimi. Ad esempio, i «giroton-
di» nati nella primavera del 2002 non aveva-
no certo un intento iniziale populista o anti-
partitico: essi davano voce a una protesta la-
tente non solo contro gli atti del governo Ber-
lusconi in materia di giustizia o di lavoro,
bensì anche nei confronti della stessa leader-
ship di centrosinistra riguardo ai modi di in-
tendere l’opposizione al centrodestra e la
propria autonoma proposta politica. Si po-
trebbe obiettare che i «girotondi» erano tipi-
che mobilitazioni del «ceto medio riflessi-
vo», di intellettuali urbani, mentre i partiti di
centrosinistra debbono riscoprire le connes-
sioni con i ceti popolari. Tuttavia, non possia-
mo scordare che nella partecipazione del
«ceto medio riflessivo» trovano occasioni
espressive proprio quei segmenti di società
(funzionari, impiegati, insegnanti) sovente
relegati in un cono d’ombra o stigmatizzati
negli anni del berlusconismo imperante.
Inoltre, non dobbiamo sottovalutare le fine-
stre di opportunità che tali manifestazioni
possono schiudere per la ricostruzione di fe-
conde connessioni fra partiti e altri soggetti
sociali. In un’intervista del 2005, poi raccol-
ta nel mio testo La qualità della democrazia
in Italia. Capitale sociale e politica (Carocci,
nuova edizione 2011), per spiegare la conti-
nuità politica della sinistra nell’Italia centra-
le un’esponente dei Ds toscani sosteneva:
«Un fattore molto importante d’innovazione
viene dalla stagione dei movimenti, che qui
ha influito tantissimo e qualcosa ha risveglia-
to. (...) Ho visto che in alcune piccole Case
del Popolo, dove i ragazzi hanno preso diret-
tamente in mano la situazione, dove sono lo-
ro che gestiscono le cose, ci sono gruppi che
lavorano». Fertilizzazioni di questo tipo sca-
turiscono dalla differente natura funzionale
di movimenti e partiti e testimoniano della
necessità di tenere sempre aperti canali di

confronto. I partiti possono trarre giovamen-
to dalla nuova linfa portata dai movimenti,
garantendo ad alcuni dei loro esponenti for-
me di partecipazione più organizzata e conti-
nua. La stagione dei movimenti che ha carat-
terizzato gli albori del nuovo secolo ha visto
la partecipazione di molti giovani ai quali,
tuttavia, molto spesso i partiti non hanno sa-
puto offrire sufficienti ragioni di coinvolgi-
mento ed impegno, finendo per allontanarli.
È passata anche da tali incontri mancati la
disaffezione verso i partiti che ora emerge
impetuosa.

Possiamo attingere ad un ulteriore e più
recente esempio, ossia ai quattro referen-
dum abrogativi del giugno 2011 relativi alla
gestione dell’acqua pubblica, all’energia nu-
cleare e al legittimo impedimento. Nonostan-
te dal 1999 tutti i referendum abrogativi fos-
sero falliti per mancanza di quorum, due an-
ni fa più del 54% degli italiani – ossia quasi 26
milioni – sono andati alle urne dando il con-
senso all’abrogazione di tutti e quattro i que-
siti con percentuali superiori al 94%. Tutti
professori universitari «radical chic» o piut-
tosto l’affiorare attraverso quel voto dei pri-
mi segnali di uno smottamento di apparte-
nenze politiche stratificate che è poi emerso
nei successivi appuntamenti elettorali? Il ri-
sultato referendario del 2011 ha evidenziato
l’esistenza di ampi segmenti sociali in grado
di mobilitarsi attorno a temi percepiti quali
prioritari (i beni comuni: dall’acqua pubbli-
ca all’ambiente ad una legge uguale per tut-
ti), spesso in autonomia rispetto ai partiti,
oltre all’usura delle parole d’ordine del liberi-
smo che hanno egemonizzato il dibattito po-
litico negli ultimi tre decenni. La debole in-
terlocuzione dei partiti di centrosinistra con
questi «mondi vitali» ha soffiato vento nelle
vele di un soggetto (M5S) che in questi gior-
ni mostra tutte le proprie difficoltà di appren-
dimento delle logiche basilari della democra-
zia rappresentativa. Il coinvolgimento non
strumentale di questi «mondi vitali» costitui-
sce una delle sfide principali che il Pd si trova
d’innanzi. C’è da augurarsi che il tempo che
ci separa dal suo congresso non sia caratte-
rizzato soltanto dal dibattito sulle procedure
per mezzo delle quali eleggere il nuovo segre-
tario, bensì costituisca un’occasione di con-
fronto su come affrontare tali sfide.
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● DOPOLASCONFITTADIVELTRONI,DOPOLASCONFITTA
DI BERSANI - IN TERMINI DI CONCEZIONE DEL PARTITO -

NONSOLOÈNECESSARIOMAANCHEPOSSIBILEUNAVALUTA-
ZIONEDIBILANCIOsull’interasequenza che parte dal Lingot-
to e giunge fino ad oggi. La concezione del partito proposta
al Lingotto, d’altra parte, era la risultante di un processo
iniziato nel 1989 e che, di passaggio in passaggio, su propo-
sta di Prodi, aveva trovato al Lingotto il suo esito, esito mu-
tuato dall’esperienza americana: partito elettorale, prima-
rie, personalizzazione,partito «leggero», in cui la comunica-
zione era grande parte, e un sostanziale bipartitismo.

Due i paradossi. Il primo: Veltroni propone al Lingotto
un partito elettorale, in franchisingper usare la formula di R.
K. Carty, mentre nel mondo bolliva, fino a esplodere, la più
grande crisi della storia del capitalismo. Un partito leggero,
per tempi tranquilli, adatto se mai e fino a un certo punto,
data la natura contraddittoria delle forze contraenti, ad af-
frontare tematiche civili, ma incapace, se non indifferente,
alle tematiche produttive e sociali. L’irrompere della crisi
ha invece spiazzato l’intera operazione fin dalle fondamen-
ta. Secondo paradosso: la natura della crisi, e quindi le cau-
se, i caratteri, le implicazioni, la durata. Un conto è una crisi
congiunturale, crisi che si può affrontare anche con qualche
misura redistributiva dal versante delladomanda, altro con-
to una crisi strutturale, crisi da sovraccapacità produttiva,
crisi quindi dal versante dell’offerta: un movimento telluri-
co che arriva a sconvolgere la geoeconomia del mondo, che
non può che scompaginare tutti gli assetti, anche quelli più
consolidati, della nostre società. (...)

Bersani ha solo alluso a un partito nuovo - il partito di
combattimento - ma non ha saputo dargli né identità né
organizzazione. Al dunque, i movimenti di contestazione,
innescati dalla crisi, hanno incontrato una sinistra subalter-
na al liberismo, una sinistra privatizzatrice, il che ha portato
talimovimentia una diffidenza radicale sulla volontà epossi-
bilità di tale sinistra di contrastare le diseguaglianze e gli
effetti perversi dei processi di finanziarizzazione, ragioni di
fondo della crisi. Li ha portati cioè a stabilire una motivata
equivalenza tra destra e sinistra sulla loro volontà-possibili-
tà-capacità di affrontare la più grande crisi del capitalismo.
Il referendum sull’acqua rappresenta il caso esemplare di
come la radicalizzazione dei comportamenti sociali indotti
dalla crisi abbia aggirato, accantonato la sinistra subalterna
al mercato: l’esito del referendum, cioè la ripubblicizzazio-
ne dell’acqua trova in quasi tutti i sindaci del Pd resistenze e
ostruzionismi, pur avendo votato sì al referendum.

La identità del Pd, il tratto identitario non può che essere
l’eguaglianza.L’Egalitécome idea-forza, il suoprincipiumindi-
viduationis. Siamo, come sostiene Pierre Rosanvallon, alla
seconda grande crisi della eguaglianza, dopo quella del pri-
mo 900. Alla prima crisi, che la destra costruì attorno al
nazionalismo, protezionismo e xenofobia, la sinistra rispose
con la costruzione dello Stato sociale. Louis Dumont, citan-
do la Lettera ai Galati di San Paolo - l’inventore del principio
di eguaglianza - sosteneva che il concetto di individuo sta in
primo luogo e in relazione diretta con il concetto di egua-
glianza. Individuo e eguaglianza si rinviano e si motivano e
si definiscono - ridefiniscono nel tempo storico - a vicenda.
L’evoluzione della crisi impone il riordino delle forze per
fermarne l’attuale evaporazione e una forma-partito che,
come il mitico pipistrello di La Fontaine, sia capace di esse-
re, di volta in volta, roditore e uccello, capace cioè di aderire
a tutte le pieghe della condizione sociale e di produrre, in-
nervando la sua presenza nel sociale, il massimo di socialità
collettiva. Mobilitazione sociale, quindi, come via regia del
proprio consistere e non macchina puramente elettorale.
Un partito così non si costruisce con le primarie ad ogni pie’
sospinto, ma con un lavoro di lunga lena che seleziona i
gruppi dirigenti per senso di appartenenza, capacità di rea-
lizzazione, profondità di pensiero. Diversamente, come ci
ricorda Alfredo Reichlin, «i mercati governano, i tecnici am-
ministrano, i politicivanno intelevisione». L’esperienza con-
creta delle primarie, assunte come una specie di passepar-
tout, ci dice che tale strumento ha svolto il compito contra-
rio a quello che veniva proclamato: lo strumento più effica-
ce, la via maestra, cioè, per estirpare l’oligarchia. Rifondare
una grande organizzazione significa aver ben presente due
leggi storiche. La prima legge dice che i partiti si fanno sui
principi, mentre le alleanze si fanno sui programmi. La se-
conda legge recita che le grandi culture possono rispettarsi,
possono combattersi, possono allearsi: l’unica cosa che non
possono fare è fondersi. Cioè amalgamarsi.
 Branotrattodall’ebook«CrisiSinistraPartito
 -IlpipistrellodiLaFontaine»diLuigiAgostini
 (TiConZeroLibri-www.ticonzerolibri.it)
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Un agente di 32 anni, in servizio al
dipartimento della Giustizia minorile, si è
ucciso lanciandosi dal balcone di casa
della nonna a Roma. È il quinto caso, nel
2013. Benché indotti dalle ragioni più
varie e comunque strettamente personali,
questi suicidi sono tanti, troppi: circa 100
dal 2000 ad oggi.
ROBERTO MARTINELLI,
Sindacatoautonomo poliziapenitenziaria

Scriveva Freud tanti anni fa (Analisi
terminabile e interminabile, 1937) che
l’esposizione continuata, quotidiana alle
manifestazioni del dolore umano può
determinare squilibri importanti. Di
psicoanalisti parlava Freud e della
durezza del loro lavoro riflettendo sul
modo in cui il disagio psichico interferiva
sulla qualità delle loro terapie e il suo
discorso può (deve) essere esteso, tuttavia,
a molte altre categorie professionali. Agli
psichiatri, per esempio, che si suicidano

con una frequenza significativamente
maggiore di tutti gli altri professionisti e
agli operatori della polizia penitenziaria:
esposti per anni e anni non solo alla
consuetudine con il dolore dei detenuti,
alla desolante inattualità del sistema in cui
prestano servizio ed alla carenza grave di
una formazione che non prevede la
necessità di difendersi da questo tipo di
rischio. Allargare il campo delle malattie
professionali ad una valutazione di
tossicità di esperienze particolarmente
dure dal punto di vista psicologico sarebbe
importante, a mio avviso, per la tutela
dell’equilibrio psichico e della salute degli
operatori e potrebbe dare un contributo
importante alla umanizzazione
complessiva del sistema carcerario.
Prendendo come spunto il caso del
trentaduenne che si è suicidato in questi
giorni per una riconsiderazione attenta
del concetto degli infortuni collegati alla
nocività psichica di un ambiente di lavoro.
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